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Franco Fortini, critico verso la poesia di 
Celan giudicata scarsamente comunicati-
va. Ben diversa la linea interpretativa di 
Sereni che, scrivendo nel 1976 la quarta 
di copertina (pur senza firma, «con molta 
probabilità», p. 357, di mano sereniana), 
riconosce l’opera di Celan (nel frattempo 
deceduto) «una delle punte più avanzate 
della lirica contemporanea» (p. 361), so-
prattutto perché in essa l’autore mostra una 
grande capacità di «servirsi del linguaggio 
con assoluta libertà lessicale e sintattica» 
(p. 362): solo così possono essere espressi 
«i traumi di un ebreo sfuggito ai campi di 
sterminio, stretto nell’angoscia del vivere 
in un mondo indecifrabile» (p. 361). È per 
questo che Celan diviene, agli occhi di Se-
reni – secondo quanto nota Cordibella – 
«testimone di una possibile sussistenza del 
dire poetico nonostante una drammatica 
crisi di linguaggio» (p. 361).

(Virginia di Martino)

aa.vv., Vittorio Bodini fra Sud ed 
Europa (1914-2014). Atti del Convegno 
Internazionale di Studi, Lecce-Bari, 3-4, 
9 dicembre 2014, a cura di Antonio Lu-
cio Giannone, Besa, Nardò (LE) 2017, 
2 tomi, pp. 725.

Sarebbe un compito improbo dar conto 
di tutti gli spunti, i ritrovamenti, le inedite 
connessioni, i passaggi tra i diversi registri 
della parola letteraria attivati dai contributi 
proposti, su sollecitazione di Antonio Lucio 
Giannone, per il Convegno Internazionale 
ospitato dagli Atenei del Salento e di Bari 
nel dicembre del 2014 in occasione delle 
celebrazioni del centenario della nascita 
di Vittorio Bodini. I due volumi dedicati 
all’indagine a larghissimo spettro sull’ope-
ra e la poetica di uno dei maggiori scritto-
ri italiani del Novecento coronano il ricco 
catalogo di edizioni e studi che nel giro di 
pochi anni l’editore Besa di Nardò ha offer-
to ai lettori grazie alla collana «Bodiniana», 
che, diretta da Giannone, si è giovata della 
ricca messe di materiali inediti e carteggi 
custoditi presso l’archivio Bodini dell’Uni-
versità del Salento. Vittorio Bodini fra Sud 
ed Europa (1914-2014), pubblicato nel 2017, 
sintetizza e mette a frutto i risultati del lun-
go lavoro di scavo intrapreso dai maggiori 
specialisti della versatile produzione bodi-
niana: queste edizioni hanno fatto emerge-
re, nel quadro del Bodini già noto – ossia il 
poeta e l’ispanista – la sua feconda attività 
di narratore, testimoniata dal romanzo Il 
fiore dell’amicizia e dalle prose di Barocco 
del Sud, cui si accompagnano le felici prove 
del prosatore e dello scrittore di viaggio 
(Corriere spagnolo). Gli epistolari con Erba, 
Sereni e Sciascia, accanto al recupero del-
le prime edizioni delle raccolte pubblicate 
in vita (La luna dei Borboni, Dopo la luna, 
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Metamor), consentono di mettere meglio 
a fuoco il progetto poetico dell’autore sa-
lentino, sostenuto da un’idea forte centrata 
sul nesso immaginativo e culturale tra Sud 
ed Europa; Bodini, negli interventi sulla 
rivista «L’esperienza poetica» (qui oggetto 
delle analisi di Mario Sechi e di Daniele 
Maria Pegorari) e mediante il serrato con-
fronto con i protagonisti della generazio-
ne artistica postbellica, ha difeso i propri 
convincimenti con decisione, alternando il 
dialogo con la polemica, ed è riuscito così 
a definire un itinerario lirico che si dipana 
in forme “reattive” rispetto alla tradizione 
e alle tendenze dominanti per approdare, 
secondo l’efficace definizione di Glauco 
Cambon, a «un realismo metafisico con 
impennate barocche». 

Il libro è articolato a dittico, in due tomi, 
per meglio rappresentare le varie tensioni, 
le diverse disposizioni di un’intelligenza 
mobilissima e capace di mettere in rela-
zione gli ambiti di volta in volta privilegiati 
senza mai lasciare che alcuno di essi potes-
se essere interpretato come nobile ripiego, 
ricadendo nella categoria di un «secondo 
mestiere». Ai venti contributi mirati a get-
tar luce sull’officina creativa succedono, nel 
volume gemello, quindici esplorazioni nei 
territori contigui, gli «immediati dintorni» 
cari a Vittorio Sereni, secondo tragitti se-
gnati da una strenua ricerca espressiva ai 
cui fini Bodini fa convergere la maestria 
del traduttore (tra i maggiori del nostro 
Novecento), la dottrina del professore di 
ispanistica, la sagacia dell’operatore cultu-
rale e la curiosità del giornalista e critico 
militante: gli scritti di Anna Lucia Denit-
to, di Ines Ravasini, di Paola Laskaris, di 
Nancy De Benedetto, di Rita Martinelli, 
di Giulia Dell’Aquila e di Salvatore Fran-
cesco Lattarulo portano in primo piano i 

rapporti di Bodini con la Spagna e la rice-
zione della sua poesia nel paese iberico. Il 
vettore Spagna-Salento appare rafforzato 
dalle conclusioni dei saggi raccolti nel vo-
lume: ci vengono offerte anticipazioni dalle 
traduzioni presenti in archivio, ad esempio 
quelle da Manuel Machado o da Góngora, 
del quale non vengono privilegiate le inven-
zioni culte e concettiste dei sonetti quanto 
la vena di poesia popolaresca, quasi che il 
secentista venga passato al vaglio dell’ama-
tissimo Lorca (il nutrito gruppo di scritti 
sulle traduzioni e la mediazione culturale 
con la Spagna reca le firme di Laura Dol-
fi, Giuseppe Mazzocchi, Paolo Pintacuda, 
Ines Ravasini).

Numerosi sono i motivi di interesse e 
le linee di diramazione che da questi Atti 
si dipartono per abbracciare un discorso 
complessivo sul canone della poesia nove-
centesca; si affacciano gli interrogativi e le 
questioni ineludibili per condurre una disa-
mina scevra di pregiudizi su un panorama, 
quale quello del Parnaso italiano del secolo 
scorso, omogeneo quanto a pregnanza degli 
esiti ma discorde a livello di consenso nei 
riguardi di una precisa traccia ermeneutica 
e di un orizzonte storiografico condiviso. 
Un apporto decisivo all’inserimento delle 
scritture bodiniane entro la cornice del 
canone novecentesco è dato dal coinvolgi-
mento dei maggiori italianisti, chiamati al 
corpo a corpo con il testo (di particolare 
complessità per le sue quote di non-detto, 
per il citazionismo cifrato o palese, per il 
costante travaso fra il vissuto e la sua tra-
sposizione in figura, in emblema della con-
dizione generale dell’uomo). 

La riflessione “geostorica” sul riasse-
stamento degli equilibri tra Centro e Pe-
riferia (tra le capitali del sistema culturale 
ed editoriale, Firenze e Milano, e le nuove 
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realtà dislocate nella provincia italiana), si 
colloca nel segno di una nuova rotta im-
pressa alla declinazione del canone, in una 
prospettiva rispettosa della tradizione della 
letteratura meridionale – spesso negletta o 
ridotta all’univocità di una retorica (neo)
realista della denuncia sociale. La funzio-
ne trasgressiva rispetto alle norme e l’ab-
brivo fantastico originati dalla vocazione 
surrealista del Bodini accademico e poeta 
conducono, infatti, alla visione di una li-
nea meridionale barocco-surreale, che dalla 
Francia si innesta nel ceppo della lettera-
tura spagnola, rappresentativa di un Sud 
europeo e caratterizzato da una più «aperta 
consapevolezza» rispetto al sentimento di 
tedium vitae imperante nelle lande depresse 
nel Mezzogiorno d’Italia. In sede di Pre-
fazione, Lucio Giannone rende ragione 
del velo di oblio caduto su una figura così 
rilevante e motiva l’indifferenza di criti-
ci anche autorevoli con i fraintendimenti 
che condannano alla rappresentazione del 
“colore” e del pittoresco uno scrittore il 
cui impegno meridionalista invece «assu-
me molteplici significati e si sostanzia di 
una riflessione esistenziale, storica, sociale, 
antropologica che conferisce alla poesia bo-
diniana un notevole spessore e dà ad essa 
una sorprendente attualità».

La considerazione dell’opera del salen-
tino incrociata con le sue scommesse sul 
piano della teoria dell’avanguardia e della 
critica militante risulta utile per districa-
re l’esigua vena del Surrealismo italiano 
da confusioni e genericità: se, infatti, nel 
campo della prosa la categoria del surreale 
e quelle affini di Italie magique e di lette-
ratura dell’assurdo possono essere invoca-
te a buon diritto a proposito di Landolfi, 
Delfini, di Joppolo e di certo De Libero, in 
poesia i confini si fanno più incerti (come 

attestano i regesti e le antologie a maglie 
larghe dedicate a queste ipotesi di affilia-
zione). Gli apparentamenti devono essere 
giustificati da una marcata consapevolez-
za e non può stupire la circostanza che a 
Bodini si affianchi un drappello di autori 
meridionali che traghettano nel secondo 
Novecento le istanze dell’avanguardia bre-
toniana: da Sinisgalli e Gatto (limitatamen-
te a certi accordi) fino ai napoletani Felice 
Piemontese e Franco Cavallo, traduttore di 
Max Jacob, e al poligrafo romano Mario 
Lunetta. Alla codificazione del Surreali-
smo bodiniano, seguito per li rami dalla 
matrice franco-spagnola di Éluard/Alberti 
agli esperimenti in proprio di Metamor, si 
dedicano Antonio Prete, Valter Leonardo 
Puccetti, Stefano Giovannuzzi (che indivi-
dua la faglia tra il Bodini fiorentino e la sua 
conversione sperimentale: «la rilettura del 
percorso dei surrealisti spagnoli permette 
di evitare le secche in cui si è arenato l’er-
metismo fiorentino e nello stesso tempo di 
rimettere in gioco la poesia»). 

Attraverso queste pagine ci è possi-
bile ripercorrere la fitta rete di relazioni 
intrattenute da Bodini con i principali in-
tellettuali novecenteschi, da Oreste Macrí 
e Luciano Anceschi a Giovanni Giudici (si 
vedano i contributi di Ettore Catalano, Fa-
bio Moliterni, Dario Tomasello) come pure 
tracciare la sottile linea divisoria fra amici 
e “nemici”, quali furono Tomaso Fiore e 
Giacinto Spagnoletti, rievocati rispettiva-
mente da Franco Martina e da Maria Tere-
sa Pano, mentre Francesco Tateo ci rende 
partecipi dei propri ricordi legati alla colla-
borazione del collega al foglio universitario 
«Criterion», in cui fu pubblicato il primo 
racconto di Bodini. Tra i meriti del libro 
che si recensisce stanno la rivalutazione e 
l’approfondimento di fasi oscure dell’atti-
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vità di Bodini, sia per quanto attiene alla 
scelta del genere letterario (Giuseppe Bo-
nifacino illumina le tentazioni tanatologi-
che del prosatore), sia in relazione alle fasi 
iniziali o a quelli finali della sua breve ma 
intensa stagione creativa: per gli esordi e le 
prime affermazioni si vedano i contributi 
di Antonio Marzo e di Maria Dimauro, 
mentre Simone Giorgino si occupa del 
Bodini postumo fra Zeta e Poesie ovali; 
questi e altri dei saggi raccolti negli Atti 
fanno chiarezza, con acribia filologica, sulla 
complessa genesi della raccolte postume 
edite da Macrí secondo un personalissimo 
e arbitrario criterio di ripartizione. Inoltre, 
ci si approssima ad una conoscenza capil-
lare della vita e delle attività del poeta nel 
periodo che corre dal ritorno dalla Spagna 
al varo dell’«Esperienza poetica». 

Ricognizioni dell’intero percorso «in 
tre movimenti» dell’opus bodiniano sono 
condotte nelle letture in chiave tematica, 
retorico-stilistica, estetica: Giulio Ferroni 
scrive della luce e il buio del Sud, nell’ot-
tica di «una sorta di una disappropriazio-
ne dell’esistere»; Enrico Testa, a partire 
dall’indagine linguistica e dalla campio-
natura offerta da Finibusterrae, individua 
una dinamica per la quale «le ragioni o le 
pulsioni della frammentazione si scontra-
no con quelle del ‘legato’, il discontinuo si 
innesta nel continuo, gli sbreghi, i tagli, le 
ferite nel tessuto e la sua trama, sulla pelle 
e la sua struttura»; Giannone commenta 
articoli rari dedicati a questioni di poeti-
ca apparsi su fogli locali e nazionali fino 
alla metà degli anni Quaranta, termine di 
«questa fase di ripensamento sulla funzione 
della letteratura» che prelude alle battaglie 
per il nuovo de «L’Esperienza poetica». 
Anna Dolfi, muovendosi tra grammatica e 
topoi di un immaginario poetico, riscontra 

un azzardoso dédoublement nel cui schema 
di destino «il coté euforico, la componen-
te teatrale avrebbe finito per essere in lui 
preponderante» rispetto a quella «gram-
matica del niente […] istallata fino dalle 
origini nella sua poesia». Per Antonio Pre-
te, che fissa la bussola dell’interpretazione 
sul binomio lontananza/traduzione, il Sud 
dell’autore salentino è «il paese osservato 
da una sopravvenuta distanza interiore: in 
questa distanza era già l’attesa della parten-
za, come è l’esperienza del ritorno». Andrea 
Battistini risale alle fonti del «demone gno-
seologico» annidato nel barocco bodiniano, 
costola di quel neobarocco novecentesco 
che da Eugenio D’Ors a Ungaretti, fino a 
Dámaso Alonso, affonda il proprio sguar-
do nel vortice delle metafore gongorine e 
quevediane (motivo di esercizi di stile sono 
le metafore fluviali e quella delle lacrime 
che Bodini trasla dal mestiere di ispanista 
al deposito della propria poesia). 

Ulteriore effetto benefico della ripropo-
sizione della figura di Bodini è la possibi-
lità di sottolinearne l’eredità rifluita nella 
parola viva dei poeti contemporanei: le 
testimonianze di Lino Angiuli e di Ales-
sandro Leogrande captano echi della scrit-
tura bodiniana e li situano nel continuum 
dell’operare poetico. 

Se non risolutivo di lunghi indugi e in-
comprensioni da parte della critica, il rico-
noscimento che da questo volume si proiet-
ta sull’opera di Vittorio Bodini travalica il 
significato di un pur necessario invito alla 
lettura per costituirsi quale imprescindibile 
punto di avvio per nuovi studi che riac-
cendano quella discussione sul fare poesia 
che l’autore morto prematuramente a Roma 
nel 1970 si proponeva di realizzare anche 
a costo di fare di se stesso e della propria 
opera le cavie di uno «sperimentalismo 
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estraneo a programmi troppo vincolanti, 
disposto a ridiscutere se stesso nella veri-
fica dei contesti e delle proprie possibilità» 
(Giulio Ferroni).

(Andrea Gialloreto)

Silvia de laude, I due Pasolini, Carocci, 
Roma 2018, pp. 148, € 16

Quando esce nel maggio 1955, il succes-
so che Ragazzi di vita ottiene è colossale, 
tanto che la prima edizione si esaurisce in 
due settimane. Tuttavia, prima di giungere 
a questo soddisfacente risultato, il roman-
zo ha attraversato una storia (interna ed 
esterna) piuttosto travagliata, di cui rende 
finalmente conto Silvia De Laude, autrice 
di una sinossi intitolata I due Pasolini, in 
un’edizione Carocci che reca in copertina 
due bei ritratti del poeta friulano, opera 
di Tullio Pericoli, conservati presso la sala 
riunioni di Casa Garzanti a Milano.

Procedendo cronologicamente, l’au-
trice parte dall’arrivo a Roma di Pasolini, 
quando abbandona l’amato Friuli insieme 
alla madre dopo i ben noti fatti di Ramu-
scello, portando con sé molti manoscrit-
ti. Di fronte alle difficoltà provocate dal 
trasferimento, il poeta inizia a scrivere per 
«metabolizzare l’urto con una città sedu-
cente e choccante in ugual misura», come 
ha scritto Walter Siti (p. 16). Riprende in 
mano i romanzi lasciati incompiuti, com-
plicando la struttura di quegli organismi 
narrativi che poi diverranno Atti impuri, 
Amado mio, Il sogno d’una cosa: sembra 
che Pasolini sia mosso dal «desiderio di 
chiudere come può i conti col passato, met-
tendo in atto un’operazione di congedo dal 
Friuli che si attua attraverso la ripresa e 
la reinvenzione di progetti che in Friuli 
avevano il loro orizzonte di riferimento» 
(p. 19). Anche Ragazzi di vita, opera co-
struita con la perizia dell’antropologo che 
riproduce il modus vivendi e la lingua della 
Roma degli anni Cinquanta, trova le sue 
radici in materiali friulani: l’incunabolo 
è un racconto che in una redazione non 


